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L'annuncio di palazzo Chigi Slitta la Finanziaria bis 

Rimangiato l'impegno Contrasti fino all'ultimo 
sulle aliquote dell'Irpef Già superato 
Annullata la manovra Iva il tetto del disavanzo? 

Tremila miliardi 
presi dalle buste paga 

Giuliano Amato Antonio Cava 

Tramila miliardi rastrellati dalle buste paga. Questa 
In proposta presentata dal governo alle organizza
zioni sindacali convocate ieri per una prima illu
strazione della Finanziaria-bis. Rinvio per l'Irpef, 
3ulndi, che si alfianca alla rinuncia all'aumento 
elle aliquote Iva. Ma nella maggioranza non si 

allenta la tensione e oggi il Consiglio dei ministri si 
occuperà di ordinària amministrazione. 

ANGELO MELONE 

• i ROMA La notizia è arri
vala con un comunicato del
la presidenza del Consiglio, 
in serata, dopo una giornata 
di Incontri concitati che han
no messo sempre più In evi
denza le tensioni nella mag
gioranza, tanto che s'è decì
so di lar slittare all'ultimo mi
nuto utile, martedì prossimo, 
Il varo della Finanziaria-bis 
preannunclato per II Consi
glio del ministri di oggi. Rin
vio degli sgravi Irpel, taglio 

netto - cioè - di tremila mi
liardi sulle buste paga dei la
voratori per compensare 
l'annullamento dell'annun
ciata manovra sull'lva che ha 
già innescato un aumento 
dell'inflazione. 

Rasentano quasi la sfida, 
quindi, le proposte che II 
presidente Óorla e I tre mini
stri economici hanno Illu
strato alle organizzazioni sin
dacali convocate ieri sera a 
palazzo Chigi. Appena più 

slumato il governo si è mo
strato di fronte alla richiesta 
(presentata come di «soste
gno delle attività produtti
ve») che in mattinata aveva 
avanzato, allo stesso Goria, il 
vertice della Conlindustria, 
preoccupato «della lase di 
recessione verso la quale 11 
paese sta andando Incon
tro». A ben leggere il comu
nicato, infatti, il governo 
sembra intenzionato a ripen
sare la promessa fiscalizza
zione degli oneri sociali di 
fronte al risparmi che le Im
prese potranno avere dalla 
«evoluzione in alto sui mer
cati valutari» (innanzitutto, 
dal calo del dollaro e dal
l'apprezzamento del mar
co). 

Ma II punto centrale resta 
la brusca marcia indietro ri
spetto agli accordi stabiliti 
con i sindacati già del 1984, 
e confermali nel settembre 

scorso al momento dell'ap
provazione della legge finan
ziaria poi «bocciata» dalla 
commissione Bilancio del 
Senato. La proposta illustrata 
da Goria chiede ai sindacati 
di «riconsiderare la legge Fi
nanziarla alla luce dei rile
vanti mutamenti intervenuti 
nelle ultime settimane nella 
situazione economica inter
na e internazionale». Il go
verno - prosegue il docu
mento di Goria - rispetto al 
modificarsi delle aspettative 
di inflazione «intende rinun
ciare ali? manovra sull'lva (il 
rialzo delle aliquote, ndr) 
evitando di provocare un au
mento del prezzi. Parimenti 
il governo intende rinviare la 
manovra sulle aliquote del
l'Irpef, confermando gli au
menti delle detrazioni per il 
coniuge a carico, per le spe
se di produzione e del reddi
to e per i redditi da lavoro 

dipendente inferiori a 11 mi
lioni». Alla stregua di uno 
zuccherino il governo «In
tende anche anticipare al 
primo gennaio '88 la mano
vra sugli assegni familiari». 

Il quadro è dunque chiaro: 
del cinquemila miliardi che 
sarebbero dovuti rientrare 
nelle buste paga la nuova Fi
nanziaria ne decurterebbe 
ben tremila (la manovra Ir-
pef) anticipando invece all'I
nizio dell'anno gli aumenti 
degli assegni familiari. In 
questo modo, secondo i cal
coli del governo, i conti sa
rebbero in pareggio: tremila 
miliardi vengono incamerati 
con l'Irpef, altrettanti se ne 
perdono per la rinuncia alle 
nuove aliquote Iva. Si impon
gono quindi nuovi tagli, che 
non si possono certo ferma
re alla mancata concessione 
di fiscalizzazioni sugli oneri 
sociali. La situazione econo-

Le reazioni di Pizzinato, Marini e Benvenuto 

I sindacati: «Se è così, 
sciopero generale inevitabile» 
Il governo rinvia la manovra sulla revisione delle ali
quote dell'Irpef rinunciando al tempo stesso a quella 
sull'lva «per evitare aumenti del prezzi», Goria lo ha 
detto ufficialmente Ieri sera alle tre organizzazioni 
sindacali. Che ovviamente si sono dichiarate «assolu
tamente Insoddisfatte». E se 11 governo non muta 
posizione Cgil, Clsl e Uil (le cui segreterie si riunisco
no oggO decreteranno lo sciopero generale. 

MAURO MONTALI 

• i ROMA Tre aie di collo-

2ni fino alle 21 e 30 a palazzo 
hlgl per questo risultalo: le 

delegazioni sindacali sono 
•preoccupate e Insoddisfatte» 
delle proposte del governo. Il 
quale, come si temeva, rinun
cia alla revisione delle aliquo
te Irpel. Ancora penalizzati, 
dunque, I redditi da lavoro di
pendente. Ma Corto lenta di 
compensare l'operazione con 
l'anticipo al primo gennaio 
dell'88 degli aumenti sugli as
segni familiari e la rinuncia al
la manovra Iva. Confermando 

anche gli aumenti delle detra
zioni per II coniuge a carico, 
per le spese di produzione del 
reddito e per I redditi da lavo
ro dipendente Inferiori a 11 
milioni. Pizzinato, Marini e 
Benvenuto, però, non ci stan
no e all'uscita da palazzo Chi
gi Improvvisano una confe
renza stampa in cui manifesta
no Il loro netto dissenso. 

Dice Giorgio Benvenuto se
gretario generale della UH. «DI 
tutte le cose che ci sono slate 
dette solamente una è chiara: 
la rinuncia alla revisione lipef 

La Malfa: sono solo insulti 
Radicali contro il Pri 
«Quel partito non può fare 
prediche sulla mafia» 
• H ROMA. Giorgio La Malfa 
aveva appena riunito II comi
tato di segreteria del Pri quan
do un paio di plani più sotto, 

> In piazza del Capreltarl, Ciò-
i vanni Negri, Francesco Rutelli 

ed altri militanti radicali Inizia-
, vano II volanllnagglo. «La Mal

ta o l a Mallla?», E poi, meo-
' tonnati, nomi, cognomi e date 

per vedere «se II Fri ha la cre
dibilità per fare una slmile 

- campagna». La campagna che 
I radicali hanno Ieri contestato 

_ al repubblicani è quella per II 
no al referendum sulla re
sponsabilità civile del giudice 

, condotta (come II Pri ha (alto) 
« colpi di spot televisivi raffi-

fiuranll mafiosi sorridenti per 
a vittoria del ti. Su questo 

nesso spot erano intervenuti 
' già II giorno prima Luciano 

Violante (su «l'Unità») e 
l'«Avantll» con critiche assai 
aspre. 

•Abbiamo effettualo una ra
pida rassegna stampa dei glor-

. nali siciliani e nazionali - scri
vono I radicali nel volantino, Il 
cui teslo dovrebbe apparire 
oggi come Inserzione su alcu-
nlquotidlanl -. Ne emerge un 

Knorama Impressionante, 
neh* certamente Incomple

to, di esponenti repubblicani 
coinvolti In episodi di crimina
lità', Nel testo I radicali elen
cano I nomi di 13 esponenti 

, repubblicani siciliani (ammi
nistratori regionali e comuna
li, consiglieri di amministra-
alone di enti, dirigenti di parti

to) a vario titolo coinvolti In 
Inchieste giudiziarie e latti di 
sangue. La conclusione che 
ne traggono I radicali è. «Il Pri 
non dispone di un bel pulpito 
da dove predicare contro la 
mafia, Se non fosse stato pro
tetto e coperto dalla stampa, 
sarebbe già crollato fragoro
samente e avrebbe potuto 
cianciare ben poco di questio
ne morale». 

Toni pesanti, dunque. Ai 
quali il segretario Giorgio La 
Malfa ha replicalo cosi: «Agli 
Insulti radicali non c'è nessu
na urgenza di rispondere. Non 
rispondiamo e consideriamo 
gli insulti come uno sialo di 
panico». Ma un certo imbaraz
zo sarebbe sorto nel Pri per lo 
spot televisivo al centro di 
tanle polemiche parso a alcu
ni dirigenti realmente discuti
bile e di dubbio guslo. La «Vo
ce repubblicana», ha affronta
to Ieri la questione e ribatten
do ai critici, ha scritto. «Se ci si 
vuole accusare di qualcosa si 
deve dire non che noi soste
niamo che chi vota si e mafio
so, bensì che chi è mafioso 
vota si. Il che è diverso, per
ché nchlama l'attenzione su 
un rischio che del resto do
vrebbe essere ben presente 
all'ori. Violante: che se entro 
120 giorni non si approverà 
una legge, In caso di vittoria 
del si ne seguiranno conse
guenze che né a noi né a Vio
lante piacciono, ma certo a 
piO di un malvivente si». 

e lo slittamento al 1989. Sul 
resto il governo non ci ha det
to cosa vuol fare. Insomma è 
determinalo solo per l'aspetto 
fiscale. Sulle altre questioni 
aperte mantiene un atteggia
mento di vaghezza e di inde
terminatezza che ci preoccu
pa molto, Abbiamo quindi 
chiesto al presidente del'Con-
Mgiiu un nuuvu immuro. thu 
si dovrà fare prima di martedì, 
quando il governo si presente
rà al Senato. Mi sembra però 
di poter dire già stasera che 
stanno muovendosi a tento
ni». 

«Assolutamente Insoddi
sfatto» si dichiara anche II lea
der della Cisl Franco Marini 
che cosi prosegue. «Al di là 
della indeterminatezza della 
manovra vi sono anche le 
mancale risposte sui provve
dimenti In favore dei giovani 
disoccupati e del Mezzogior
no. Rispetto alla situazione 
economica, oggettivamente 
cambiata. Il governo non ci ha 
detto nulla di preciso anche 
per quanto riguarda la fiscaliz-

Pei Bolzano 
«Magnago 
paralizza 
la Svp» 
l a «L'attuale leadership 
della Volkspartei non riesce 
ad essere all'altezza dell'e
strema delicatezza e gravità 
della situazione odierna». E, 
inoltre, la moderazione di Ma
gnago blocca, nel parlilo, una 
«dialettica interna interessan
te e vivace». È quanto sosten
gono I comunisti di Bolzano, 
in riferimento alla situazione 
politica in Allo Adige Secon
do il Pei Magnago sta di fallo 
Impedendo che nella Svp ma
turino «decisioni coraggiose 
accompagnale da alti coeren
ti e concreti» sempre più ne
cessarie per evitare «alle bom
be di farla da padrone». I co
munisti Insistono, inoltre, af
finché le norme di atluazione 
dello statuto di autonomia an
cora da varare siano frullo dei 
coinvolgimento di tutte le for
ze politiche e delle popolazio
ni locali, «chiudendo con la 
logica del rapporto privilegia
lo Volkspanel-governo». 

Inlanto la Svp ha manifesta
to «sorpresa» per la decisione 
della magistratura di sottopor
re a procedimento penale 
Franz Pani, consigliere pro
vinciale, Incriminato per alcu
ne affermazioni fatte a com
mento di un decreto (del go
verno Crani) che disciplina 
l'esposizione del tricolore. 
Pahl deve rispondere dell'ac
cusa di vilipendio al Incolore. 
Al consigliere della Svp é 
giunta, tra le altre, la solidarie
tà del vicesegretario Psi altoa
tesino, Tom Serafini. 

mica, infatti, si fa sempre più 
grave. Il balletto di dichiara
zioni sulla finalità dei nuovi 
tagli viene, infatti, troncato 
dal calcolo presentato ieri 
nella riunione ministeriale 
presieduta da Goria: Il tetto 
dei centonovemlla miliardi 
di deficit, che ancora ieri il 
repubblicano Battaglia rite
neva dovesse essere ridotto 
intorno a centomila, è già 
stato ampiamente superato. 
Si traila quindi ora - almeno 
questa è la voce uscita dalle 
stanze di palazzo Chigi - di 
raschiare davvero il [ondo 
del barile per riuscire alme
no a mantenere l'obiettivo 
che il governo aveva fissato. 

Un'impresa possibile? E, 
soprattutto, saprà farlo il go
verno senza alimentare le 
spinte recessive che già si 
delineano all'orizzonte? Nel 
documento di palazzo Chigi 

si fa riferimento alla necessi
tà di «salvaguardare le spese 
in conto capitale». Non si 
dovrebbero toccare gli inve
stimenti, quindi. Ma la battu
ta del ministro repubblicano 
Battaglia sul livello d'intesa 
all'interno del governo è tut-
t'altro che confortante: «Fate 
conto - ha detto - che alla 
porta di palazzo Chigi sia ap
peso un cartello "lavori in 
corso". Fino a martedì è dif
ficile che qualcuno sia in gra
do di rimuoverlo». E lo stes
so ministro delle Finanze Ca
va ha confermalo: «L'unica 
notìzia è che la Finanziaria 
non si farà nel Consiglio dei 
ministri dì domani (oggi, 
n o » . 

Le resistenze incrociate, 
dunque, continuano. E si at
tende ora la risposta delle 
organizzazioni sociali a quel
la che si configura come una 
nuova e più dura stangata. 

zazlone degli oneri sociali per 
le aziende e sulla tassa per la 
salute. È quindi una manovra 
squilibrata e orientata sola
mente sul versante del lavora
tori». 

Ed ecco Antonio Pizzinato, 
segretario generale della Cgil 
•Siamo più preoccupati per 
quanto non ci è stato detto 
cne per quello ctie u e-siàto 
annunciato. L'unica cosa cer
ta è il rinvio della riduzione 
delle aliquote Irpel, in partico
lare per quei percettori di red
dito che hanno avuto negli ul
timi anni la maggiore pressio
ne fiscale. È un tallo grave». 

E stato allora chiesto: se le 
cose non mutano lo sciopero 
generale diverrà un'ipotesi 
concreta? Risposta di Benve
nuto a nome di tulli e tre: «Se 
diciamo che siamo assoluta
mente insoddisfatti, la pro
spettiva è questa». E poi ag
giunge: «Sia chiaro, Il sindaca
to non minaccia lo sciopero, 
ma se lo proclama sarà fatto» 
Parlano di iniziative di lolla 
anchr- eli altri membri delle 

Chiavante 
Su Schiavone 
nessun 
caso politico 
M ROMA «Le dimissioni di 
Aldo Schiavone da direttore 
dell'Istituto Gramsci, per quel 
che mi concerne non costitui
scono un caso polìtico». Que
sto il commento di Giuseppe 
Chlaranle, responsabile della 
commissione culturale della 
Direzione del Pei, a una noti
zia di stampa che interpretava 
l'accoglimento delle dimissio
ni come uno strascico del li
bro pubblicato da Schiavone 
nell'85, «Per un nuovo Pei». 

Chlaranle ricorda che 
Schiavone fu rieletto all'una
nimi! à, dopo l'uscita del li
bro, con un mandato trienna
le, ma già allora annunciò 
«che si sarebbe dimesso a me
tà mandato, ritenendo oppor
tuno un avvicendamento do
po una permanenza di sette 
anni alla direzione dell'istitu
to». «Ora - dichiara Chiarante 
- Schiavone, dopo avere riba
dito le sue intenzioni in una 
lettera a me inviata, ha forma
lizzato le dimissioni e i mem
bri del consiglio di ammini
strazione ne hanno preso allo, 
considerando del tutto natu
rale, dopo un lungo numero 
di anni, un cambio di respon
sabilità nella direzione di un 
Istituto di studi e di ricerche». 
Chiarante dice, Inoltre, di ave
re lui stesso proposto ad Aldo 
Schiavone «un impegno di re
sponsabilità politica nel qua
dro della commissione cultu
rale del partilo», 

fi presidente del Consiglio Coria durante l'incontro con i sindacati 

tre organizzazioni che hanno 
partecipato all'Incontro. «Se 
la manovra è questa - dice 
Crea della Cisl - è una provo
cazione». Mentre Liverani 
(UH) sottolinea che «lo scio
pero bisogna metterlo in con
to». 

Bruno Trenlìn, segretario 
confederale della Cgil, com
menta. «L'indeterminatezza è 
molto grande. La manovra 
che il governo si appresta a 
fare, al di là del mento, che 
noi non condividiamo, è del 
tutto sproporzionata rispetto 

all'entità dei problemi che si 
dice di voler affrontare e cioè 
la minaccia di una recessione 
indotta dalla crisi finanziaria < 
internazionale e il rischio di 
un riaccendersi delle spinte 
inflazionistiche». E continua-
•Il governo, da un lato, si rifiu
ta di assumere un indirizzo 
chiaro per quanto riguarda i 
tassi di interesse. Dall'altro, 
non è in grado di manifestare 
onentamenti chiari sul futuro 
del debito pubblico. Non c'è 
quindi chiarezza sulle pro
spettive delle condizioni di li-

Suidilà del mercato a favore 
elle imprese che intendono 

Investire. La risposta del sin
dacato potrà esserci quando 
avremo valutalo i nsultati del
l'esame che il governo sta fa
cendo al suo interno, quando 
avremo un quadro completo. 
Certo, siamo in totale disac
cordo con le prime misure an
nunciale, anche se non anco
ra quantificate. In particolare, 
con lo slittamento dell'opera
zione Irpef». 

Oggi pomeriggio alle 18 le 
segreterie delle tre organizza
zioni sindacati si numranno 
nella sede delia Uil. 

L'emergenza 
Reggio Calabria 
Pecchioli 
da Cossiga 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga (nella 
loto) ha ricevuto ieri al Quirinale il capogruppo dei senato
ri comunisti, Ugo Pecchioli. Pecchioli ha informato II capo 
dello Sialo sul! accertamento compiuto nei giorni scorsi a 
Reggio Calabria da una delegazione del Pel in rapporta 
alla gravissima situazione determianta in quella provincia 
dalla crisi economico-sociale e dalla ripresa senza prece
denti dell'attività criminale mafiosa. Il senatore Pecchioli 
ha consegnato a Cossiga una documentazione, esponen
dogli le proposte del Pel per il risanamento economico e II 
ripristino della legalità a Reggio. Il presidente ha assicurato 
Il suo interessamento nell'ambito delle proprie prorogati

li presidente Ueo 
ricevuto 
da Coria, lotti 
e Spadolini 

Il presidente dell'Assem
blea parlamentare del-' 
l'Ueo, Charles Coerens, 1» 
Incontralo Ieri II presidente 
del Consiglio Goria e I ore-
sldenll di Camera e Senato, 
Ioni e Spadolini. Coerens si 
trova in Italia nel quadro di 

un viaggio che lo porterà adlnconlrare le autorità di gover-, 
no di tutti e sette I paesi membri dell'alleanza difensiva, 
Nel corso dell'incontro svoltosi a palazzo Chigi, Goria ha 
auspicato l'ampliamento dell'organizzazione (fondata nel 
194S e allargata nel I9S4 alla partecipazione dell'Italia e 
della Repubblica federale tedesca) a Spagna e Portogallo. 
Goerens ha confermato che, dopo il già avvenuto pronun
ciamento favorevole dell'assemblea, l'ingresso di questi 
due paesi avverrà - con ogni probabilità - entro l'anno. 

Con Goria Impegnato nel ri
petuti •vertici» per la Finan
ziaria, è sialo al sottosegre
tario alla presidenza del 
Consiglio, Emilio Rubbl, 
che la delegazione del 
«Centro internazionale per 

•«««•»*«««««««««««««•»«•«««••»»»» la pace tra I popoli» di Assi
si ha ieri consegnato il messaggio sottoscritto due settima
ne fa anche da Reagan e Gromiko. Si tratta del «messaggio 
ai capi di Stalo e ai rettori delle massime Istituzioni d'Euro
pa», al quali si chiede -un segnale sicuro che nella pace si 
può sperare». La delegazione proveniente da Assisi era 
composta da quattro laici e un francescano. Intanto I «Cen
tri di iniziaiiva per la pace» federali alla Fgci hanno annun
ciato il loro secondo congresso nazionale: si terrà a Slena 
dal 20 al 22 novembre. 

A palazzo Chigi 
I comitati 
per la pace 
di Assisi 

Maggioranza e 
minoranza de 
«si contendono» 
Foriani 

Con chi sta Arnaldo Foria
ni? Con la maggioranza che 
sostiene il segretario De Mi
ta (sinistra de e «corrente 
del Golfo») o con il cartello 
delle opposizioni (Andreot-
ti, Piccoli, Donai Cattln)? 

«•»•»«««•»•»»•»»»»»•»»»«•«•»»»»— Entrambi gli schieramenti 
stanno tentando il possibile per spostare il presidente del 
partilo sulle proprie posizioni. Per le opposizioni, Paolo 
Cirino Pomicino (andreottiano) dice: «Lo sfono che l'ami
co Foriani sta compiendo ci trova in perfetta sintonia. Da 
lui è venuta una analisi critica della gestione della linea 
politica da parte della segreteria e una aperta denuncia del 
rinnovamento de come appuntamento mancalo». Ma il 
segretario, intanto, non sta a guardare: due dei suol «co
lonnelli» (Marnili e Castagnetti) segretari regionali In To
scana e Liguria hanno lasciato il posto a due forlanlanl. E 
in Lombardia a Bruno Tabacci • area De Mita - potrebbe 
subentrare Frigerìo, altro •fedelissimo» di Foriani. L'opera 
di distensione, insomma, è avviata. — *™ 

A -. ».-> 
E stato don Giuseppe Dos-
setti a commemorare, Ieri a 
Firenze, Giorgio La Pira, il 
«sindaco santo», nel deci
mo anniversario della mor
te. Un discorso lungo e Im
pegnato, svolto alla preser-

« • — • » « « • . « • • • • • • • • « » u di una gran folla e di au
torità politiche tra le quali il sindaco di Firenze, Bogiancki-, 
no, e il presidente della Democrazia cristiana, Foriani. 
Ricordando le qualità morali e politiche di La Pira, Dossetti 
tra l'altro ha detto: «E stato l'unico cosciente operatore di ' 
politica internazionale In Italia, un paese dove la politica 
internazionale è stata sempre fatta dai vertici, prima Atitf, ! 
poi dal duce e poi dallo stesso De Gasperl». , * * 

Dossetti elogia 
la Pira, 
su De Gasperi 
Invece... 

FEDERICO GEREMICCA 

Nella maggioranza non si spengono le polemiche 

I cinque e il dopo-referendum 
«Un vertice? Forse di terza categoria» 
La rete che dovrebbe proteggere Goria continua 
ad essere tenuta allentata. I cincjue alleati attendo
no i risultati referendari. Craxi si mostra rassicuran
te, in singolare sintonia con Elia che sul «Popolo» 
dice: «Tant'è, ormai bisogna evitare il peggio». Ma 
ora è La Malfa a dire che i referendum «non aiuta
no l'esecutivo». Anche la Finanziaria tiene il presi
dente del Consiglio sulla corda. 

wm ROMA. Il segretario del 
Psi ora mostra di preoccuparsi 
soltanto dei referendum. 
Mentre continua ti tira e molla 
tra i ministri economici socia
listi e de sulla Finanziaria-bis, 
Bettino Craxi va ai microfoni 
della Rai e, a sorpresa, non 
paventa più strascichi politici 
dalla consultazione popolare 
di domenica e lunedì prossi
mi Dice soltanto. «Dopo i re
ferendum, che io mi auguro 
siano vinti dai sì. Parlamento e 

governo dovranno attivarsi 
perché l'indirizzo espresso 
dalla volontà popolare si tra
duca in azioni di legge e in 
azioni di governo*. 

Ma, come per un gioco del
le parti, adesso è il repubbli
cano Giorgio La Malfa a prefi
gurare conseguenze sui go
verno infatti, afferma* «Questi 
referendum non aiutano la 
buona salute dell'esecutivo, 
anche perché tra i promotori 
figurano partiti di maggioran

za» Esplicito è il riferimento 
al Psi e al Pli, artefici diretti 
del referendum sulla respon
sabilità del giudice. 

Il governo, su cui è stata in
fetta quella che La Malfa defi
nisce «una ferita», dovrà pre
sentarsi al Senato per dire co
sa vuole fare della Finanziaria 
martedì prossimo, nel bel 
mezzo - insomma - delle pri
me valutazioni dei risultati re
ferendari Una miscela che ri
schia di rivelarsi esplosiva per 
Goria. Non a caso ieri il presi
dente del Consiglio ha stral
ciato dal negoziato con il sin
dacato sulla manovra econo
mica l'intero capitolo della 
tassa sulla salute. Per i liberali 
questo è un punto d'onore. 
Tanto da lanciarsi lancia in re
sta contro la slessa revisione 
della Finanziaria- «Non era 
mai accaduto - dice Altissimo 
- che venisse modificata a 

metà strada» 
Dalla recriminazione alla 

voce grossa (quanto influente 
è un altro discorso) il passo è 
breve: «La revisione della Fi
nanziarla - afferma il segreta
rio del Pli - incide sul pro
gramma di governo che ab
biamo discusso riga per riga. 
Se si vuole modificare il pro
gramma, 1 partiti della coali
zione devono riunirsi intorno 
a un tavolo e rìdiscuterto». 

Non è esattamente il vertice 
che Craxi è disposto a conce
dere. E forse nemmeno il ver
tice chiesto dal Pri. Piuttosto 
potrebbe piacere alla De che 
insegue qualsiasi cosa con
senta di dare all'alleanza a 
cinque una patina di maggio* 
ranza politica. Ma La Malfa si 
dice d'accordo con l'imposta
zione di Craxr «A noi non in
teressa un dibattito astratto 

sulta strategìcità del pentapar
tito, ma un confronto sulle co
se concrete», 

11 segretario del Pri, dun
que. insiste perchè 11 vertice si 
faccia Ma tra le «cose concre
te-, come le definisce per ac
contentare Craxi, c'è qualco
sa che al segretario del Psi 
non piace più dì tanto: la rego
lamentazione per legge del di
ritto di sciopero. E comunque 
il leader repubblicano a tanta 
concretezza non arriva a sa
crificare una riserva politica: 
«Solo l'azione dell'esecutivo -
afferma - può tenere insieme 
la maggioranza, ma visto che 
il governo non riesce ancora a 
decidere diventa necessario 
un chiarimento». Di che gene
re? Nicolazzi commenta scet
tico: «Di vertici se ne prean* 
nuncìano troppi: di prima, se
conda, terza categorìa,..». 

Energia I Le ragióni del Sì 
L'Italia non ha bisogno delle oen- le le fonti di energia tradizionali, 
trali nuoleari: produoono una 
piooola quota di energia e com
portano grandi rischi. 
L'Italia può assicurarsi l'energia 
necessaria abolendo gli sprechi, 
utilizzando in modo più raziona-

promuovendo un maggiore uso 
delle fonti rinnovabili. 
I comunisti propongono un nuo
vo piano energetico nazionale. 

il Si dei comunisti 

Sì contro tre norme pericolose 
che è necessario comunque ubro-
gare. 
Sì per dare forza popolare ad una 
più alta e moderna concezione 
dell'ambiente, della qualità deUa 
vita e dello sviluppo. 

l'Unità 
Venerdì 
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